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11 Cappellano militare P. A. ci scrive : 

Dalla zona di guerra, 27 Settembre 1915. 

La ringrazio vivamente della preghiera a S. Girolamo si 
bella ed opportuna. L'abbiamo recitata la prima volta SU un 
alfo monte, contro il colle che sa i nosfri sospiri e la nostra 
virtri, circondati da alti monti giganteschi, faglienti, immofi, 
assopiti in una larga e densa stola di nebbia. C e r a  nella 
nafura, nell' aria, altre volte, in altri momenti, pochi istanfi 
prima, rotta, smossa, squassata dai proiettili di morfe, come 
un soltnne respiro, come l' incubazione, I' aspeftazione di un 
grande evento, d' un alfo mistero ; si sentiva la divinifa pre- 
senfe, pacificrr e profettrice. Le anime s i  curvavano e si ele- 
vavano fiduciose e trepide con la voce e col cuore del leffore, 
abbandonate confidenzialmenfe alle mani del Sanfo che implo- 
ravano. Tutti lo venerano qur come padre, teneramente. Scorga 
Egli dal cielo e avvivi sempre più quesfo mirabile risveglio 
delle anime, che accende i nosfri entusiasmi, plasma, molti- 
plicd il nostro valore, assicura la viftoria alla bella Ifalia 
nostra. Lo sappiano i nosfri nemici che con velenoso e con- 
dannabile rancore constatano il grande miracolo. 

Eravamo abbattuti, corpi senz' anima e seuz' avvenire. 
Repentinamente nelle membra nosfre aride e secche è rifluito 
il sangue, la vita, la fede; la fede degli avi, la fede che è 
gloria nosfra migliore, la fede della Pafria che s'inrzesfò si 
g l a r i o ~ m n f e  ed ~ f f k a c m &  al palpito del fricolore, iibero, 
ansioso di altri noti orizzonfi, nei gagliardi petfi della gio- 
venfù nosira, ii givrno che il bei paese rifrovò sè stesso e la 
sua virtù. Benediciamone Iddio, Padre, ringraziamolo. Più 
sfrepifosa dell'avanzata celere e ardita dei mirabili soldafi 
d'ifalia, è questa vittoria delle anime operata dalla fede. Fede 
semplice, sentita, non provocaicr, infima e spontanea come il 
profumo dei fiori che esala per virtù naturale, come il sor- 
riso nostro dei nostri cieli, come il pensiero delle nostre mon- 
tagne che si espande da se. 

Capitai presso un battaglione che non rivedevo da pa- 
recchio tempo. Era l'ora della libertà e dello svago : gli ultimi 
raggi del sole pareva invifassero con dolce lusinga all'unico 
godimento che al soldato resta quassù : sdraiarsi sul prato, 
accendere il suo sigaro, immagazzinare il dolce fepore - 
sarà umida, acuta, pungente In nofte! - scambiar parole, 
sentimenti, impressioni. Ebbene, una compagnia intera, la 
prima che incontravo, era a i  piedi d'un altarino improvvisato, 
pochi rami di pino, dove fra moribondi e riluftanti mozziconi 
di stearica, nel mezzo un' immagine, quella di San Girolamo 

Emiliani che addifa a Maria i poveri orfanelli con sguardo 
angoscioso e fidenfe implorando da Lei misericordia e pietà 
per i figli derelitti di coloro che per la Patria offersero ed 
ofjrono il sangue e la vita. 

Commosso, mi  unii alla preghiera di quei baldi giovani. 
Sentivo una nuova forza serpeggiare nelle mie vene, sopra- 
tuf fo sentivo tremare qualche cosa nel più intimo delle fibre 
e della coscienza, .... ma era consolazione e come un .nuovo 
impeto di carita. 

Pronunciai poche parole in lode del Santo. E quelli che 
avevo visti impavidi e impassibili correre incontro alla morfe 
curvavano e sollevavano ora la fronfe ripiena di lacrime. Del 
Sanfo sanno oramai tu f fa  la vifa, ma bramano sentirsela ripe- 
terla per rifesserla essi stessi più veracemente e ampiamente 
ai loro compagni e paesani di altri reggimenti, di altre armi, 
per i quali chiedono una memoria, una medaglia, una pre- 
ghiera che riguardi " il  Padre ,,. 

Provvidenziale è questa filiale ienerezza, questa fede ar- 
dente verso chi della Pafria seppe essere si amanfe e bene- 
merito, si mirabile e, vorrei dire, si solo nella fede e nella 
carita. 

Purtroppo vasfo e inenarrabile sarà il gemifo che dalle 
case vedovate, dalle famiglie infranfe, dalle figliolanze col- 
pite, giungerà al cuore della Pafria il giorno della gloria e 
della vitforia redentrice. Per poco fuftavia potrà diffondersi 
I'eco del tormentoso corruccio: S. Girolamo Emiliani nuova- 
menfe salvrra la Patria e sollevandone, medicandone le mor- 
tali ambasce, le serberù la conquista di quelle idealitù che in 
orizzonti più sereni, più vasfi, più stabili, negli immortali s i  
compiono. Oh ! si, ririnoviamo il grido della gioventù italiana : 
" O S. Girolamo Emiliani salva la Patria!,  Il Santo, nell'ac- 
costarci, il domandar precorre e saprà suggerire al mirabile 
s&xia detta srteiefg, ibtuminafa b~tlu fedg, la tria retta ed 
ejyicace della carità. 

Suo dev.mo 

P. A. 

Di fronte alla mia casa, a mattina, ~ ' e l eva  l'erta scalea di 
poggi che si arrampicano giganti agli spalti della torre e ai 
tempietto di San Girolamo, circondato di luce e di verzura. La 
via che guida al Santuario anch'essa mi passa sotto le finestre. 

Negli anni precedenti i pellegrini la facevano risuonare di 
lieto rumore; ma la guerra ha tolto tanta vita forse perchè vi 
ha eccitato più soda pietà. Chi non cambia sono i bambini ; 
altridenti la fuga dei carri risuonerebbe nuda, dando I'eco fu- 
nebre, levata dal passo in una cava sepolcrale. I bambini in 
mezzo alla gente, che pare sperduta, s9 impongono colla loro 
gaiezza e festività. Allo svolto della via, che da libera la vista 
del Santuario, essi non stanno piu fermi e si fa dai carri, che 
li conducono, un crescente vocio festevole, che ti chiama a 
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(Lon t inun~ ione  - ved i  num.  preced.) 

Girolamo Emiljani, nobile oatrizio veneto, difendeva 
strenuamente una rocca assediata dai nemici, i quali, spro- 
porzionatamente maggiori di numero, dopo lunga resi- 
stenza la espugnarono, trassero prigioniero i l  nobile pa- 
trizio e lo rinchiusero nel carcere di Casrelnuovo, dove, 

- stretto da aspre eatene, f u  sottoposto a crudeli trattamenti. 
Scarso e duro pane, e una ciottola d'acqua erano il 

suo vitto, e suo giaciglio, il nudo suolo. Gli gravavano 
le braccia pesanti catene assicurate ai polsi, e non era 
che a stenti che egli poteva levare supplici le sue mani, 
in atto di preghiera. I l  collo gli avevano cinto di un 
alto collare di ferro, al quale era raccomandata una grossa 
palla di marmo, che lo costringeva a tenere il capo prono 
a terra. Non avrebbe potuto nemmeno sollevare i l  suo 
sguardo al cielo, quand'anche un piccolo pertugio gli 
avesse concesso di scorgerne qualche lembo. Pure ...... 
quanto può la fede in un cuore retto! Come essa sola 
sostiene e incoraggia nell'ora della prova ! 

Quel nobile prigioniero non si smarrisce; egli crede 
e spera, prega e confida. 

In questa prima Cappella lo vediamo in ginocchio, 
colle mani a fatica levate e giunte, col capo alzato, mal- 
grado i l  peso che lo opprime; è in atto di preghiera. 
No, non vede i l  cielo, non lo può vedere, ma lo sente, e 
i suoi occhi vi cercano una Stella, la Maris Stella, la 
Stella mattutina, e La invoca perchè gli sia propizia ...... 
La Stella discende I.... 

Girolamo è sorpreso, sopraffatto dalla smagliante 
luce che viene a squarciare la tetra tenebrìa del suo car- 
cere; a quello straordinario e meraviglioso bagliore, il 
suo occhio si smarrisce 

- u Come virtù ch 'a  troppa si confonda ». - 
Poi'le sue pupille si rinfrancano, e in mezzo a quello 

splendore, vede la Donna vestita di sole, la Vergine glo- 
riosa, che aveva invocato. Girolamo è alla presenza di 
Maria Santissima. 

Un araldo delle celesti schiere, fa nobile scorta alla 
Regina del Paradiso. 

Maria Madre tenerissima ha udito i gemiti, ha visto 
le lacrime di Girolamo, che, colle stesse mani benedette, 
gli scioglie i ceppi, gli dà le chiavi della prigione, por- 
tate dal Cielo, ed egli ne esce alla presenza delle guardie, 
che, vigilando ad occhi aperti, nulla vedono. Poi la Yer- 
gine conduce per mano Girolamo e non l'abbandona fin- 
chè non l'abbia accompagnato i n  posto sicuro, sulla via 
di Treviso. 

Girolamo è solo ; la Vergine non gli è più a fianco, 
s'è involata al suo sguardo; continua però invisibilmente 
a custodirlo e a proteggerlo. 

Egli, vestito ancora dell'ignominioso sacco del pri- 
gioniero, portando seco i ceppi, la palla di marmo, le 
chiavi della prigione, si avvia alla Chiesa, detta della 
Madonna Grande, in Treviso, per ivi sciogliere i l  suo 
voto ai piedi di Maria, e per deporre sul suo altare i 
duri strumenti di sua prigionia. Eccolo, nella terza Cap- 
pella, inginocchiato presso l'altare di Maria, manifestando 
a tutti, con santo entusiasmo, le grazie segnalatissime da 
Lei ricevute, e offrendo con straordinario fervore alla sua 
Celeste Liberatrice, a perpetua testimonianza del fatto, i 
ferri che Ella stessa ha infranti, la pesante palla di marmo, 
le'prodigiose chiavi, cose tutte che ancora vi si conser- 
vano, e non sslo ciò, ma Girolamo Le offre qualche cosa 
di più e di meglio: i l  suo cuore, iin cuore rinnovato, un 
cuore ardente e generoso; e col suo cuore offre anche 
tutto se stesso, e, più con lacrime che con parole, si con- 
sacra da quel momento a Maria, come suo servo e suo 
schiavo perpetuo. 

* * *  
Girolamo Emiliani ritornò a Venezia interamente mu- 

tato, da quello che egli era avanti la sua prigionia. I l  
dolore è un buon missionario, e opera strepitose conver- 
sioni; le sue istruzioni sono scultorie, ed eccitano gli 

animi a santi e fermi propositi, che molte volte decidono 
di tutto un avvenire. 

Forse S. Girolamo non sarebbe stato S. Girolamo, 
e cioè non sarebbe divenuto I'inclito Padre degli orfani, 
l'illustre Fondatore dei Chierici Regolari Somaschi, 1' in- 
signe operatore di portenti, i l  perfetto imitatore di Gesù 
Cristo, se non fosse passato, come passano tutti  i Santi, 
pel crogiuolo delle avversità. 

A Venezia si Fermò otto anni, edificando tutti  colle 
sue non comuni virtù ; ma egli, aspirando alle alte cime 
della perfezione, si buttò a tutt'uomo nell'iinmenso campo 
della carità; e già lo vediamo, in tempo di grande care- 
stia, raccogliere i fanciulli che per le vie di Venezia si 
sbandavano in cerca di cibo; procura loro alloggio, vesti 
e nutrimento, mettendo fondo al suo ricco censo, per 
provvederli del necessario, e ciò non bastando, ridursi 
egli stesso ad elemosinare, per procurar loro 11 neces- 
sario sostentamento. 

In questa quarta Cappella è riprodotto nell'atto di 
invocare la Divina Provvidenza, levando gli occhi al 
Cielo, e intanto coi suoi orfani, dispensa il cibo ai pove- 
relli, che, raggruppati attorno a lui, da lui aspettano quel 
nutrimento che valga a conservare la loro grama esi- 
stenza. Sono uomini, donne, bambini, e Girolamo distri- 
buisce pane, polenta, latte, tutto quello insomma che la 
Provvidenza gli ha somministrato. Quì è u n  fanciullo il 
quale avidamente si divora un po' di polenta, che un af- 
famato cagnolino gli invidia e gli conlende. Là è una 
povera donna, consunta dall'inedia, seduta a terra con u n  
figliuolo al collo, e un altro steso bocconi sulle sue gi- 
nocchia, che morrebbe di fame, se non fosse soccorsa 
dalla carità di C;irolamo. 

E' un quadro veramente pietoso ! 
Vicino al Santo, un vecchio venerando per la sua 

canizia, gli stende modestamente la mano, e lui basta a 
tutti, tutti pasce, tutti rimanda soddisfatti. 

(Con finua). Una divota dl S. Gi~olamo. 

La  protezione di S. Girolamo 
ai nostri soldati combattenti che in Lui confidano 

*-- 

I l  soldato Giacomo Ginardi di Consonno (Como) così 
scrive alla moglie: 

Cara moglie,  

Vengo con quesfa mia leffera per farfi sapere che 
mi frovo in buona salufe .... /o la prima sera che sono 
urrivafo mi hunno mandafo in frincea e mi  è urrirafo 
una palla che mi fece un buco alla girrbba e f u f f i  i miei 
compagni sono rimasti meravigli~rfi vedere a fare niente 
dì male a me e passafu a fare a l  mio compagno più 
vicino una bella jerifa alla gamba. Però è uno di  Lugano. 
T i  prego a jcrre canfure una Messa a S. Girolamo per 
grazia ricevuta e speriamo che abbia sempre a fure 
cosl perchè mi frovo in pericolo sempre. 

Soldato GINAHDI GIOVANNI, 

11 soldato Enrico Bcnacina di Pascolo di Calolzio 
scrive al Vicario Foraneo : 

Dal fronte, 19 Settembre 1915. 

Rev. Signor Vicario, 

/eri sera con molto pincere ricevei il giornaleffo di 
S. Girolamo e subifo mi misi a leggerlo. / miei com- 
pagni vicini mi domandarono che giornale leggessi. 
/O risposi loro: « leggo un giornaleffo che parla di 
S. Girolamo Emiliani in Somascn che fa  delle grandi 
grazie P. Tuf f i  ercrrzo conferiti di senfire quel che io 
leggevo. Terminafo di leggere, mi  rivolsi di nuovo ai 
mier compagni e rrrcconlai loro come quesfo Santo il 
giorno 3 Marzo I912 in Libia m i  salvò la vzfa. Un 
fzzoco ferribile distruggeva tuffo. Alla sera restai fuori 
fre ore da solo, i colpi d i  cannone scoppicrvano ripefrr- 
famenfe confro di me. Chicrmai S. Girolanzo in aiuto e 
quesfo Sanfo mi fece la grazia poichè io, du quellJin- 
fernule fempesfa, non resiai colpifo in nessun modo! 




